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1. IL D.LGS. 10 MARZO 2023 N.24

La presente procedura ha lo scopo di disciplinare il processo di trasmissione, ricezione, analisi

e gestione delle Segnalazioni (cd. Whistleblowing) su informazioni, adeguatamente circostan-

ziate, riferibili al personale della società MedLink srl e/o Terzi relative a violazioni di leggi e

regolamenti, del Codice Etico e del Modello Organizzativo 231. 

La procedura è anche finalizzata a dare attuazione al Decreto Legislativo 10 marzo 2023 n.

24, pubblicato in  G.U. in data 15.03.2023, recante il recepimento della Direttiva (UE)

2019/1937 riguardante “la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto

dell’Unione (cd. disciplina Whistleblowing)”.

Per quanto non espressamente indicato dalla presente Procedura resta integralmente applicabi-

le quanto previsto dal suddetto Decreto Legislativo.

La predetta normativa prevede, in sintesi:

1) un regime di tutela verso specifiche categorie di soggetti che segnalano informazioni, ac-

quisite  nel contesto lavorativo,  relative a  violazioni  di  disposizioni  normative  nazionali  o

dell’Unione Europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’ente;

2) misure di protezione, tra cui il divieto di ritorsioni, a tutela del Segnalante nonché dei Faci-

litatori, dei colleghi e dei parenti del segnalante e dei soggetti giuridici collegati al Segnalante;

3) l’istituzione di canali di segnalazione interni all’ente (di cui uno di tipo informatico) per la

trasmissione di Segnalazioni che garantiscano, anche tramite il ricorso a strumenti di critto-

grafia, la tutela della riservatezza dell’identità del Segnalante, della Persona coinvolta e/o co-

munque menzionata nella Segnalazione, del contenuto della Segnalazione e della relativa do-

cumentazione;

4) oltre alla facoltà  di  sporgere denuncia all’autorità  giudiziaria  o contabile,  la possibilità

(qualora ricorra una delle condizioni previste all’art. 6, comma 1, del d.lgs. n. 24/2023) di ef-

fettuare Segnalazioni esterne tramite il canale gestito dall’Autorità Nazionale Anticorruzione

(di seguito ANAC), nonché di effettuare divulgazioni pubbliche (al ricorrere di una delle con-

dizioni previste all’art. 15, comma 1, del d.lgs. n. 24/2023), tramite la stampa o mezzi elettro-

nici o di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato di persone;



5) provvedimenti disciplinari nonché  sanzioni amministrative pecuniarie irrogate da ANAC

nei casi previsti dagli artt. 16 e 21 del d.lgs. n. 24/2023.

1.1. NORMATIVA DI RIFERIMENTO

NORMATIVA INTERNA

• Codice Etico;

• Modello Organizzativo di Gestione e Controllo ex D. Lgs. 231/2001.

• Sistema Disciplinare ex D.Lgs. 231/2001

NORMATIVA NAZIONALE

• Decreto Legislativo n. 24/2023;

• Regolamento (UE) 2016/679 (GDPR).

2. AMBITO DI APPLICAZIONE SOGGETTIVO (DESTINATARI): 

Destinatari della nuova disciplina di Whistleblowing sono tutte le persone fisiche che hanno la

facoltà di segnalare o divulgare informazioni sulle violazioni acquisite nell’ambito delle loro

attività professionali, a prescindere dalla natura di tali attività o del fatto che il rapporto di la-

voro sia terminato o non ancora iniziato.

Nello specifico, rientrano tra i destinatari della disciplina di Whistleblowing:

- componenti del Consiglio di Amministrazione;

- componenti dell’OdV;

- i dipendenti: la protezione è concessa a tutte le persone che nel settore privato forniscono per

un certo periodo di tempo, a favore di terzi e sotto la direzione di questi, determinate presta-

zioni verso il corrispettivo di una retribuzione;



- i collaboratori

- i fornitori, subfornitori e dipendenti e collaboratori degli stessi;

- i liberi professionisti, consulenti, lavoratori autonomi;

- i volontari e tirocinanti, retribuiti o non retribuiti;

-gli azionisti o persone con funzione di amministrazione, direzione, vigilanza, controllo o rap-

presentanza;

- gli ex dipendenti, ex collaboratori o persone che non ricoprono più una delle posizioni indi-

cate in precedenza;

- soggetti in fase di selezione, di prova o il cui rapporto giuridico con l’ente non sia ancora

iniziato.

La nuova disciplina protegge anche l’identità dei soggetti facilitatori, ossia coloro che assisto-

no  “una persona segnalante nel processo di segnalazione in un contesto lavorativo”  ai terzi

connessi con le persone segnalanti, quali ad esempio colleghi o familiari, e ai soggetti giuridi-

ci collegati al segnalante.

3. AMBITO DI APPLICAZIONE OGGETTIVO DEL D.LGS. 24/2023 

La nuova disciplina ha lo scopo di incoraggiare le segnalazioni mediante canali di segnalazio-

ne interni e lo scopo di disciplinare il processo di trasmissione, ricezione, analisi e gestione

delle segnalazioni, compresa l’archiviazione e la successiva cancellazione sia delle Segnala-

zioni sia della documentazione ad esse correlata, con le modalità indicate nel presente docu-

mento.

La nuova disciplina si applica alla società MedLink srl, come previsto dal D.Lgs 24/2023, in

quanto Ente che ha adottato i modelli organizzati previsti dal D.Lgs. 231/2001.

Con riferimento all’ambito oggettivo, il D.Lgs. 24/2023 riguarda le violazioni di disposizioni

normative  nazionali  o  dell’Unione  Europea  che  ledono  l’interesse  pubblico  o  l’integrità

dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui siano venute a conoscenza in un con-



testo lavorativo pubblico o privato. Pertanto, sono escluse dall’ambito oggetto della nuova di-

sciplina c.d.  Whistleblowing:

1) le contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale del

Segnalante o della persona che ha sporto denuncia all’autorità giudiziaria o contabile che at-

tengono esclusivamente ai propri rapporti individuali o di impiego pubblico, ovvero inerenti

ai propri rapporti di lavoro o di impiego pubblico con le figure gerarchicamente sovraordina-

te;

2)le segnalazioni fatte in mala fede, prive di fondamento o per sentito dire, fatte per danneg-

giare la MedLink srl , i dipendenti, i soci o i membri del Consiglio di Amministrazione.

4. I CANALI E LE MODALITA  ’   DI PRESENTAZIONE DELLE SEGNALAZIONI  

Un soggetto segnalante (vedi capitolo 2), qualora abbia il ragionevole sospetto che si sia veri-

ficato o che possa verificarsi una delle violazioni indicate al precedente paragrafo 3, ha la pos-

sibilità di effettuare una segnalazione nelle seguenti modalità:

A)  IL CANALE DI SEGNALAZIONE INTERNA

Il soggetto al quale viene affidata la gestione del canale è   l’  Organismo di Vigilanza. La segna-

lazione può essere effettuata sia in forma scritta che in forma orale, attraverso le seguenti mo-

dalità:

- segnalazione, anche anonima, a mezzo servizio postale, tramite busta chiusa con indicazione

di  “Segnalazione  Whistleblowing”,  indirizzata  “all’attenzione  dell’Organismo di  Vigilanza

della Med Link Srl” presso l’Organismo di Vigilanza ex art. 6 D.Lgs. 231/2001 con  la sede

sita in Via Turati snc CAP 54011 -Frazione PALLERONE (AULLA); nella medesima segna-

lazione, il Segnalante potrà discrezionalmente richiedere un incontro diretto con un membro

dell’Organismo di Vigilanza. In tal caso, previo consenso del Segnalante, il colloquio è docu-

mentato a cura del personale addetto mediante registrazione su un dispositivo idoneo alla con-

servazione e all’ascolto oppure mediante verbale, che il Segnalante può verificare, rettificare e

confermare mediante sottoscrizione.



- segnalazione attraverso il  software whistleblowing  di Zucchetti, accessibile dalla pagina

web aziendale sul seguente link medlinkwp | Putting customer first (medlinkplanet.com), seguendo

le istruzioni ivi fornite.

Dopo l’inoltro della segnalazione l’Organismo di Vigilanza:

    - entro 7 giorni dalla data di ricezione della Segnalazione, invierà un avviso di ricevimento

della stessa al segnalante, salvo il caso di segnalazione anonima;

    - entro 3 mesi dall’avviso di ricevimento della Segnalazione o, in mancanza di tale avviso,

entro 3 mesi dalla scadenza del termine di 7 giorni dalla presentazione della stessa, invierà al

segnalante un riscontro con informazioni sul seguito della procedura. 

L’Organismo di Vigilanza effettua un primo filtro di ammissibilità, accertando la sussistenza

dei requisiti essenziali della segnalazione, al fine di accordare al segnalante le tutele previste

dal D.Lgs. 24/2023. I criteri di inammissibilità sono i seguenti:

1) manifesta infondatezza della segnalazione per l’assenza di elementi di fatto idonei a giusti-

ficare accertamenti;

2) un contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la comprensione

dei fatti, ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata o incon-

ferente.

Al termine della suddetta fase di “filtro di ammissibilità” e all’esito dell’istruttoria l’Organi-

smo di Vigilanza potrà:

- archiviare la procedura per mancanza di prove sufficienti o altri motivi;

- avviare un’inchiesta interna;

- indicare i provvedimenti adottati per affrontare la questione sollevata;

- rinviare all’autorità competente per ulteriori indagini.

B) IL CANALE DI SEGNALAZIONE ESTERNA

Il D.Lgs. 24/2023 prevede la previsione del c.d. “canale di segnalazione esterna”, predisposto

e disposto dall’ANAC, la quale ha approvato con delibera n.311 del 12 luglio 2023 le “linee

http://medlinkplanet.com/it/


guida in materia di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione

e protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali.

Procedure per la presentazione e gestione delle segnalazioni esterne”. 

L’accesso al canale esterno, tuttavia, è consentito al segnalante soltanto in presenza di condi-

zioni espressamente previste dal legislatore. In particolare, la persona segnalante può effettua-

re una segnalazione al canale gestito e predisposto dall’ANAC, se al momento della sua pre-

sentazione: 

- il canale interno, pur essendo obbligatorio non è attivo o, anche se attivato, non è conforme a

quanto previsto dal decreto con riferimento ai soggetti e alle modalità di presentazione  delle

segnalazioni interne che devono essere in grado di garantire la riservatezza dell’identità  del

segnalante e degli altri soggetti tutelati. Il decreto contempla anche l’ipotesi in cui non sia pre-

vista, nell'ambito del contesto  lavorativo, l'attivazione obbligatoria del canale di segnalazione

interna;

- la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha avuto se-

guito da parte della persona o dell’ufficio designati. Si fa riferimento ai casi in cui il canale in-

terno sia stato utilizzato ma il soggetto cui è affidata la gestione del canale non abbia intrapre-

so, entro i termini previsti dal decreto, alcuna attività circa l’ammissibilità della segnalazione,

la verifica della sussistenza dei fatti segnalati o la comunicazione dell’esito dell’istruttoria

svolta;

- la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere ragionevolmente sulla base di circostanze

concrete allegate ed informazioni effettivamente acquisibili e, quindi, non su semplici illazio-

ni, che se effettuasse una segnalazione interna;

 alla stessa non sarebbe dato efficace seguito in ragione delle specifiche circostan-

ze del caso concreto. Si pensi, ad esempio, all’ipotesi in cui vi sia il fondato timore che non

sarebbe svolta alcuna attività a causa di un accordo tra chi riceve la segnalazione e la persona

coinvolta nella violazione; o a seguito dell’occultamento o distruzione di  prove di condotte il-

lecite di cui il segnalante sia a conoscenza; oppure, si pensi all’ipotesi in cui il gestore della

segnalazione, ad esempio il RPCT, sia in conflitto di interessi perché  la segnalazione lo ri-

guarda direttamente, come segnalato, oppure  come segnalante. In tali casi sarà possibile acce-

dere al canale esterno onde evitare che alla segnalazione non sia dato efficace seguito; 



 questa potrebbe determinare il rischio di ritorsione. Si pensi ad esempio all’ipotesi

in cui il soggetto ha fondato timore di poter subire una ritorsione in ragione di situazioni ed

eventi che si sono già  verificati nella propria amministrazione/ente (come nel caso in cui al

soggetto sia stata già prospettata l’evenienza di subire un pregiudizio in caso di segnalazione

oppure lo stesso sia a conoscenza di precedenti ritorsioni o violazioni dell’obbligo di riserva-

tezza); 

- la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pe-

ricolo imminente o palese per il pubblico interesse. Si fa riferimento, ad esempio, al caso in

cui la violazione richieda in modo evidente un intervento urgente da parte di un’autorità pub-

blica per salvaguardare un interesse che fa capo alla collettività quale ad esempio la salute, la

sicurezza o la protezione dell’ambiente. 

Ciò detto, il canale di segnalazione esterna permette al soggetto segnalatore di effettuare le

stesse in forma scritta, tramite apposta piattaforma informatica o in forma orale, mediante li-

nee telefoniche o strumenti di messaggistica vocale; su richiesta del  Whistleblowing, è previ-

sta altresì, la possibilità di effettuare segnalazioni mediante un incontro diretto. 

L’accesso al canale di segnalazione è disponibile sul sito istituzionale di ANAC. Inoltre, il Se-

gnalante che ritenga di aver subito una ritorsione a seguito di una segnalazione effettuata può

comunicare l’accaduto all’ANAC secondo quanto previsto dall’art. 19 del D. Lgs. 24/2023, al

fine di permettere a quest’ultima di svolgere gli accertamenti previsti dalla normativa ed even-

tualmente irrogare una sanzione al soggetto che ha messo in atto la misura ritorsiva.

C) LA DIVULGAZIONE PUBBLICA:

Il d.lgs. n. 24/2023 introduce un’ulteriore modalità di segnalazione consistente nella divulga-

zione pubblica. Con la divulgazione pubblica le informazioni sulle violazioni sono rese di

pubblico dominio tramite la stampa o mezzi elettronici.

Il D.Lgs. n.243/2023 stabilisce che la persona segnalante beneficia della protezione se, al mo-

mento della divulgazione pubblica ricorre una delle seguenti condizioni:

- a una segnalazione interna, a cui l’amministrazione/ente non abbia dato riscontro nei termini

previsti (tre mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro tre

mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla presentazione della segnalazione), abbia

fatto seguito una segnalazione esterna alla ANAC la quale, a sua volta, non ha fornito riscon-



tro al segnalante entro termini ragionevoli (tre mesi o, se ricorrono giustificate e motivate ra-

gioni, sei mesi dalla data di avviso di ricevimento della segnalazione esterna o, in mancanza

di detto avviso, dalla scadenza dei sette giorni dal ricevimento);

- la persona ha già effettuato direttamente una segnalazione esterna ad ANAC la quale, tutta-

via, non ha dato riscontro al segnalante in merito alle misure previste o adottate per dare se-

guito alla segnalazione entro termini ragionevoli (tre mesi o, se ricorrono giustificate e moti-

vate ragioni, sei mesi dalla data di avviso di ricevimento della segnalazione esterna o, in man-

canza di detto avviso, dalla scadenza dei sette giorni dal ricevimento); 

- la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica in quanto ha fondato motivo, di

ritenere, ragionevolmente, sulla base di circostanze concrete allegate ed informazioni effetti-

vamente acquisibili e, quindi, non su semplici illazioni, che la violazione possa rappresentare

un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse. Si pensi, ad esempio, ad una situa-

zione di emergenza o al rischio di danno irreversibile, anche all’incolumità fisica di una o più

persone, che richiedono che la violazione sia svelata prontamente e abbia un’ampia risonanza

per impedirne gli effetti; 

- la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica poiché  ha fondati motivi  –  nei

termini sopra precisati - di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il rischio di

ritorsioni oppure possa non avere efficace seguito perché, ad esempio, teme che possano esse-

re occultate o distrutte prove oppure che chi ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso

con l’autore della violazione o coinvolto nella violazione stessa. Si consideri, a titolo esempli-

ficativo, il caso in cui chi riceve la segnalazione di una violazione, accordandosi con la perso-

na coinvolta nella violazione stessa, proceda ad archiviare detta segnalazione in assenza dei

presupposti. 

Nella divulgazione pubblica, ove il soggetto riveli volontariamente la propria identità, non

viene in rilievo la tutela della riservatezza, ferme restando tutte le altre forme di protezione

previste dal decreto per il Whistleblower. Laddove, invece, la divulgazione avvenga utilizzan-

do, ad esempio, uno pseudonimo o un nickname, che non consente l’identificazione del divul-

gatore, ANAC tratterà la divulgazione alla stregua di una segnalazione anonima.

D)  DENUNCIA ALL  ’  AUTORITA  ’   GIUDIZIARIA  



Il decreto riconosce ai soggetti tutelati anche la possibilità di rivolgersi alle Autorità giudizia-

rie, per inoltrare una denuncia di condotte illecite di cui siano venuti a conoscenza in un con-

testo lavorativo pubblico o privato. 

Si precisa che l’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria competente di fatti penalmente ri-

levanti e ipotesi di danno erariale grava sul segnalante che riveste la qualifica di pubblico uffi-

ciale o di incaricato di pubblico servizio, anche laddove lo stesso abbia già effettuato una se-

gnalazione attraverso i canali interni o esterni.

Si evidenzia che gli artt. 361 e 362 c.p., disponendo l’obbligo di denunciare soltanto reati

(procedibili d’ufficio), determinano un perimetro applicativo più ristretto di quello delle se-

gnalazioni effettuabili dal whistleblowing ai sensi del d.lgs. 24/2023, fermo restando la tutela

accordata dal d.lgs. anche al dipendete pubblico che denunci un reato all’autorità giudiziaria

ai sensi degli artt. 361 o 362 c.p. e poi venga discriminato per via della segnalazione. Le stes-

se regole sulla tutela della riservatezza e del contenuto delle segnalazioni vanno rispettate da-

gli uffici delle Autorità giudiziarie cui è sporta la denuncia.

6. LE MISURE A TUTELA DEL SEGNALANTE

IL d.lgs. 24/2023 prevede una serie di misure per la protezione nei confronti di colui che se-

gnala, effettua una divulgazione pubblica o denuncia violazioni, tutele che – come già antici-

pato si estendono anche a soggetti diversi dal segnalante e denunciante che, proprio in ragione

del ruolo assunto nell’ambito del processo di segnalazione e/o del particolare rapporto che li

lega al segnalante, potrebbero essere destinatari di ritorsioni.

La tutela è riconosciuta al segnalante in presenza delle seguenti condizioni:

- al momento della segnalazione, della denuncia o della divulgazione pubblica il segnalante

aveva il fondato motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni riscontrate fossero

vere e rientrassero nell’ambito oggettivo della materia del whistleblowing;

- la segnalazione è stata effettuata nel rispetto delle modalità indicate dal d.lgs. 24/2023;

Le tutele non sono garantite, ed è irrogata una sanzione disciplinare, nel caso in cui sia accer-

tata la responsabilità penale del segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o comun-



que per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria o contabile, ovvero

la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave.

6.1. LA TUTELA DELLA RISERVATEZZA E DELL  ’IDENTITA’   DEL SEGNALANTE   

Le Segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto necessario per dare adeguato se-

guito alle stesse.

Fatti salvi gli obblighi di legge, l’identità del Segnalante e qualsiasi altra informazione da cui

può evincersi, direttamente o indirettamente, tale identità non possono essere rivelate, senza il

consenso espresso dello stesso, a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare se-

guito alle Segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali dati ai sensi degli artt. 29 e

32, par. 4, del Regolamento (UE) 2016/679 (Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati

– GDPR) e dell’art. 2 -quaterdecies del decreto legislativo 30 giugno 2003,n. 196 (Codice in

materia di protezione dei dati personali).

In particolare, l’identità del Segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, di-

rettamente o indirettamente, tale identità possono essere rivelate solo previo consenso espres-

so dello stesso:

    - nell’ambito del procedimento disciplinare, qualora la contestazione sia fondata, in tutto o

in parte, sulla Segnalazione e la conoscenza dell’identità del Segnalante sia indispensabile per

la difesa dell’incolpato;

- nell’ambito del procedimento instaurato in seguito a Segnalazioni interne o esterne, se la ri-

velazione dell’identità  del Segnalante o di qualsiasi altra informazione da cui può evincersi,

direttamente o indirettamente, tale identità è indispensabile anche ai fini della difesa della Per-

sona coinvolta.

6.2.  TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 

Ogni trattamento dei dati personali, anche nel contesto del Portale, è effettuato nel rispetto de-

gli obblighi di riservatezza di cui all’art. 12 del d.lgs. n. 24/2023 ed in conformità alla norma-

tiva sulla protezione dei dati personali di cui al Regolamento (UE) 2016/679 (Regolamento

Generale sulla Protezione dei Dati – GDPR), al decreto legislativo 30 giugno 2003 n. 196 e al

decreto legislativo 18 maggio 2018 n. 51.



La tutela dei dati personali è assicurata oltre che al Segnalante (per le segnalazioni non anoni-

me), al Facilitatore nonché alla Persona coinvolta o menzionata nella segnalazione

I dati personali che manifestamente non sono utili al trattamento di una specifica segnalazione

non sono raccolti o, se raccolti accidentalmente, sono cancellati tempestivamente.

6.3. LA TUTELA DALLE RITORSIONI

Il decreto lgs. 24/2023 prevede il divieto di ritorsione definita come “qualsiasi comportamen-

to, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in ragione della segna-

lazione, della denuncia all'autorità giudiziaria o della divulgazione pubblica e che provoca o

può provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o

indiretta, un danno ingiusto”. Si tratta quindi di una definizione ampia del concetto di ritorsio-

ne,  che  oltre  ricomprendere  l’elencazione  delle  fattispecie  espressamente  richiamate  dal

D.Lgs. n.24/2023, possono costituire ritorsioni, ad esempio:  la pretesa di risultati impossibili

da raggiungere nei modi e nei tempi indicati, una valutazione della  performance artatamente

negativa, una revoca ingiustificata di incarichi, un ingiustificato mancato conferimento di in-

carichi con contestuale attribuzione ad altro soggetto, il reiterato rigetto di richieste (ad es. fe-

rie, congedi), la sospensione ingiustificata di brevetti, licenze, etc. 

La definizione di ritorsione contempla non solo le ipotesi in cui la ritorsione si sia già verifi-

cata, ma anche quelle in cui sia soltanto “tentata” oppure “minacciata”. 

I soggetti tutelati potranno comunicare all’Organismo di Vigilanza, fornendo alla stessa gli

elementi da cui poter desumere il fumus sulla effettività della minaccia o del tentativo ritorsi-

vo,  sia le ritorsioni già compiute nei loro confronti sia quelle tentate, anche se il  comporta-

mento non è stato posto in essere in modo compiuto, e quelle soltanto prospettate. 

Se, in base agli elementi presentati, l’Autorità desume che il tentativo si è consumato o che la

minaccia è effettiva, dà avvio al procedimento sanzionatorio. È onere del soggetto che ha ten-

tato la ritorsione o l’ha minacciata dimostrare che i fatti allegati dal segnalante sono estranei

alla segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica effettuata. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per aver effettuato una segnalazio-

ne, riferisce i fatti all’ODV che valutata la circostanza potrà valutare:



 • l’opportunità/necessità di adottare provvedimenti atti a ripristinare la situazione e/o a rime-

diare agli effetti negativi della discriminazione

 • la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipen-

dente autore della discriminazione.

6.4. SANZIONI DISCIPLINARI

Per le segnalazioni effettuate tramite il canale interno è tutelata la persona segnalata ingiusta-

mente per mezzo di segnalazioni illecite, ossia avanzate a danno dell’immagine e della reputa-

zione di un soggetto, attraverso l’applicazione di sanzioni disciplinari, quest’ultime adottate

dalla Med Link srl ai sensi del D.Lgs. 231/2001.

Nel caso in cui venissero accertati comportamenti di violazione dei doveri di riservatezza o

atti ritorsivi nei confronti dei segnalanti, è prevista l’applicazione di sanzioni disciplinari nei

confronti dei responsabili di tali comportamenti illeciti secondo quanto previsto nel sistema

disciplinare di cui all’art.6, comma 2 lettera e) del D. Lgs. 231/2001. 

 Per le segnalazioni effettuate attraverso il canale esterno l'ANAC applica al responsabile le

seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 

a) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che sono state commesse ritorsioni o quando accer-

ta che la segnalazione è stata ostacolata o che si è tentato di ostacolarla o che è stato violato

l'obbligo di riservatezza di cui all'articolo 12 del D.Lgs. 24/2023; 

b) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non sono stati istituiti canali di segnalazione,

che non sono state adottate procedure per l'effettuazione e la gestione delle segnalazioni ovve-

ro che l'adozione di tali procedure non è conforme a quelle di cui agli articoli 4 e 5, nonché

quando accerta che non è stata svolta l'attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute; 

c) da 500 a 2.500 euro, nel caso di cui all'articolo 16, comma 3, salvo che la persona segnalan-

te sia stata condannata, anche in primo grado, per i reati di diffamazione o di calunnia o co-

munque per i medesimi reati commessi con la denuncia all'autorità giudiziaria o contabile. 

I soggetti del settore privato di cui all'articolo 2, comma 1, lettera q), numero 3) del D.Lgs.

24/2023 prevedono nel sistema disciplinare adottato ai sensi dell'articolo 6, comma 2, lettera



e), del decreto n. 231 del 2001, le sanzioni nei confronti di coloro che accertano essere re-

sponsabili degli illeciti.

7. ARCHIVIAZIONE E CONSERVAZIONE

Al fine di garantire la gestione e la tracciabilità delle segnalazioni, l’ODV adotterà un registro

delle segnalazioni. L’ODV assicurerà la conservazione e l'archiviazione di tutta la relativa do-

cumentazione di supporto originale inerente alle segnalazioni in appositi archivi cartacei/in-

formatici, con i più elevati standard di sicurezza/riservatezza. 

A tal proposito l’accesso a tali documenti è segregato e garantito dall’ODV stesso. I dati per-

sonali raccolti nell’ambito di una segnalazione sono conservati per il tempo strettamente ne-

cessario al loro trattamento, e comunque compatibilmente con la finalità stessa del trattamen-

to.


